
LINEE GUIDA IN MATERIA di  ROTAZIONE DEL PERSONALE 

 

Rotazione del personale quale misura di prevenzione della corruzione 

La rotazione è una tra le diverse misure introdotte dalla Legge n.190/2012  che  le Amministrazioni 

hanno a disposizione in materia di prevenzione della corruzione nelle aree a più elevato rischio di 

corruzione . 

Questo tipo di rotazione, c.d. “ordinaria” è una  misura organizzativa generale a efficacia 

preventiva,finalizzata ad arginare  ed evitare il consolidarsi di relazioni che possano dar luogo a 

situazioni improprie nella gestione amministrativa, dovute  alla permanenza nel tempo di determinati 

dipendenti nel medesimo ruolo o funzione.  

La ratio alla base della norma è quella di evitare che un soggetto sfrutti un potere o una conoscenza 

acquisita per ottenere un vantaggio illecito. 

L’alternanza  riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello 

stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa 

essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare 

dinamiche inadeguate.  

Rotazione del personale quale criterio organizzativo 

La rotazione rappresenta anche un criterio organizzativo che può contribuire da un lato alla 

formazione del personale, accrescendo le conoscenze e la preparazione professionale del 

lavoratore, elevando il livello di professionalità dello stesso in relazione alle capacità potenziali e 

future, e dall’altro ad elevare le capacità professionali complessive dell’Amministrazione, senza 

che ciò determini inefficienze e malfunzionamenti. 

Con l’attuazione della rotazione, pertanto, si possono determinare effetti positivi sia a favore 

dell’Amministrazione sia a favore del dipendente al quale si offre l’opportunità di accumulare 

esperienze in ambiti diversi, perfezionando le proprie capacità e occasioni di progresso nella 

carriera. 

La rotazione rappresenta altresì  uno strumento ordinario di organizzazione e utilizzo ottimale delle 

risorse umane. 

La misura della rotazione risulta di complessa attuazione negli enti di piccole dimensioni con 

personale in organico insufficiente  a coprire i servizi nelle aree più esposte a rischio corruzione, 

quale risulta essere la realtà del Comun e di Carmiano ,inoltre  è necessario anche che vi siano  

competenze adeguate  espresse dal personale in servizio nell’Ente e  verificare se i dipendenti da 

sottoporre alla misura della rotazione costituiscano professionalità rilevanti  per lo svolgimento 

delle attività proprie di ciascuna struttura. 

Rotazione , formazione  e affiancamento del personale 

Al fine di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione amministrativa, occorre garantire 

adeguata formazione  e affiancamento al personale al fine di utilizzarlo  nei diversi ambiti operativi 

dell’Ente , questo  può contribuire a rendere il dipendente  più flessibile ed impiegabile in diverse 

attività. 

Il presupposto di qualsiasi modalità di rotazione è costituito dallo svolgimento di formazione ad hoc 

con adeguata attività preparatoria di affiancamento. 

Al fine di creare competenze trasversali e professionalità che possano essere utilizzate in una 

pluralità di settori, diminuendo in tal modo le problematiche connesse e conseguenti alla rotazione, 

è necessario assicurare percorsi di formazione e affiancamento continuo, anche  in house, 

finalizzati altresì a sostituzioni di dipendenti assenti per qualsiasi motivo , a consentire a tutti di 

essere competenti per ogni attività essenziale e necessaria per l’erogazione dei servizi alla  

comunità. 



 

Azioni da attivare  

Alla luce di quanto sopra, attraverso la formazione e l’ analisi dei carichi di lavoro, l’ente  intende 

avviare un programma  volto a rendere fungibili le competenze, che possano porre le basi per 

agevolare, nel lungo periodo, il processo di rotazione. 

A tal fine,  si prevede di attuare  con la collaborazione di tutti i Responsabili di Settore e del 

Responsabile delle Risorse umane quanto segue: 

- completare  nell’anno 2021  l’attività già iniziata con  la revisione dei servizi assegnati ai 

Settori,   definire i carichi di lavoro, l’ambito delle competenze al fine di eliminare  

sovrapposizioni e  colmare eventuali lacune  

- una volta definite le competenze anche quelle  in materia di trasparenza e  attuazione delle 

misure di prevenzione previste dal PTPC è necessario assicurare un’adeguata formazione  a 

tutto il personale attraverso  anche l’affiancamento, in relazione alla categoria e al profilo 

professionale .  

A tal fine i Responsabili di Settore in conferenza dei servizi dovranno elaborare un programma di 

iniziative formative finalizzate ad un  affiancamento del responsabile e/o istruttore del 

procedimento  di una certa attività con un altro dipendente della stessa categoria e profilo 

professionale  che oltre a sostituirlo per esigenze straordinarie e  nelle ipotesi di assenza, 

potrebbe garantire nel tempo la rotazione .  

Il Programma formativo deve essere trasmesso al Responsabile dell’Anticorruzione . 

 

Questo consente di accrescere la condivisione delle conoscenze professionali per l’esercizio di 

determinate attività e di aumentare le possibilità di impiegare per esse personale diverso, in una 

logica di garanzia della trasparenza interna e della circolarità delle informazioni.    

 
 

 

Criteri di rotazione 

Al fine di evitare che la rotazione possa essere  intesa o utilizzata in maniera non funzionale alle 

esigenze di prevenzione di fenomeni di cattiva amministrazione e corruzione, sono individuati i 

seguenti criteri di rotazione del personale ed è definita la seguente programmazione della rotazione. 

 

L’obiettivo che si intende realizzare attraverso la messa a punto del sistema di rotazione del personale 

è quello di evitare che la gestione diretta delle attività a maggior rischio corruzione sia svolta per 

lungo tempo dai medesimi dipendenti,  e quindi ridurre il rischio che possano crearsi relazioni 

particolari tra amministrazione ed utenti che diano luogo a fenomeni corruttivi. 

 Tale obiettivo però  va contemperato con la necessità di ottimizzare il funzionamento dei servizi   

Come sottolineato dall’ANAC, lo strumento della rotazione non deve essere attuato in maniera 

acritica e generalizzata ma solo con riferimento agli ambiti nei quali più elevato è il rischio 

corruttivo. 

VINCOLI  oggettivi alla ROTAZIONE  

La rotazione va correlata all’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione 

amministrativa e di garantire la qualità delle competenze professionali necessarie per lo 

svolgimento di talune attività specifiche , con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto 

tecnico . 

Sulla scorta del contesto normativo vengono indicati i seguenti criteri per l’applicazione della 

misura della rotazione: 

- necessità di coniugare l’attuazione di tale misura di prevenzione della corruzione con l’esigenza 

di assicurare continuità dell’azione amministrativa, coerenza degli indirizzi e di garantire la qualità 



delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento di talune attività specifiche, con 

particolare riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico. 

Si tratta di esigenze già evidenziate dall’ANAC nella propria delibera n. 13 del 4 febbraio 2015, 

per l’attuazione dell’art. 1, co. 60 e 61, della l. 190/2012, ove si esclude che la rotazione possa 

implicare il conferimento di incarichi a soggetti privi delle competenze necessarie per assicurare 

la continuità dell’azione amministrativa. 

Pertanto, non si deve dare luogo a misure di rotazione se esse comportano la sottrazione di 

competenze professionali specialistiche da uffici cui sono affidate attività ad elevato contenuto 

tecnico, ma si può attraverso  l’affiancamento  garantire la competenza di altri soggetti che 

possono collaborare , sostituire in casi di necessità e assicurare e condividere  l’espletamento 

delle attività . 

Tra i condizionamenti all’applicazione della rotazione vi può essere quello della cosiddetta 
infungibilità derivante dall’appartenenza a categorie o professionalità specifiche, anche tenuto 

conto di ordinamenti peculiari di settore o di particolari requisiti di reclutamento. 

A tal fine i Responsabili di settore devono predisporre relazione in merito alle attività ad 

elevato contenuto tecnico e individuare personale anche di altro settore per il relativo 

affiancamento che garantisce altresì la sostituzione in casi di necessità  e di assenza a 

qualunque titolo e di sostituzioni straordinarie . 

Occorre tenere presente, inoltre, che sussistono alcune ipotesi in cui è la stessa legge che stabilisce 

espressamente la specifica qualifica professionale che devono possedere alcuni soggetti che 

lavorano in determinati uffici, qualifica direttamente correlata alle funzioni attribuite a detti uffici; 

ciò avviene di norma nei casi in cui lo svolgimento di una prestazione è direttamente correlato al 

possesso di un’abilitazione professionale e all’iscrizione nel relativo albo. 

Nel caso in cui si tratti di categorie professionali omogenee non si può invocare il concetto di 

infungibilità. 

 I Responsabili di Settore devono , anche ai fini della futura  rotazione valutare le attitudini e le 

capacità professionali del singolo, programmare adeguate attività di affiancamento che  

consentono  di prevenire disfunzioni , di avere il controllo sui procedimenti e individuare 

personale che attraverso l’affiancamento dimostri professionalità per lo svolgimento di 

determinate  attività a rischio potenziale di fenomeni corruttivi . 
L’applicazione della misura deve essere valutata anche se l’effetto della rotazione comporta un 

rallentamento temporaneo dell’attività ordinaria dovuto al tempo necessario per acquisire la diversa 

professionalità. 

Linee di indirizzo operative 

 E’ necessario in questa fase transitoria in quanto il Comune ha attivato una serie di procedure di 

selezione per l’acquisizione di personale , procedere all'individuazione dei criteri generali ed 

operativi che regolano la rotazione del personale per poi prevedere successive fasi attuative 

finalizzate alla definizione concreta di idonei piani di rotazione sulla base dei criteri stabiliti. 

I criteri della rotazione riguardano : 

a) l’individuazione degli uffici da sottoporre a rotazione; 

b) la fissazione della periodicità della rotazione; 

c) le caratteristiche della rotazione. 

 

Uffici da sottoporre a rotazione 

Le misure di rotazione vengono applicate nelle aree individuate ad alto rischio corruzione come 

previsto nel  Piano triennale di prevenzione della corruzione. 

A tal fine  il Responsabile della prevenzione  riceve dai Responsabili di Settore  una scheda di 

valutazione dei rischi  dove sono individuati , innanzitutto, gli uffici maggiormente esposti al 



rischio di corruzione per poi considerare gli uffici con un livello di esposizione al rischio più basso. 

Programmazione pluriennale della rotazione - Gradualità della rotazione 

Tenuto conto dell’impatto che la rotazione ha sull’intera struttura organizzativa, la rotazione viene 

programmata su base pluriennale, tenendo in considerazione i vincoli soggettivi e oggettivi, sulla base 

delle aree a rischio corruzione e al loro interno degli uffici maggiormente esposti a fenomeni 

corruttivi, secondo un criterio di gradualità per mitigare l’eventuale rallentamento dell’attività 

ordinaria ,   fatte salve ipotesi straordinarie . 

Allo scopo di evitare che la rotazione determini un repentino depauperamento delle conoscenze e 

delle competenze complessive dei singoli uffici interessati, si procede a programmare in tempi 

diversi, non simultanei, la rotazione dell’incarico di Responsabile di  Settore e degli uffici e servizi . 

Il Comune di Carmiano con la nuova architettura organizzativa  ha attuato  la misura della 

rotazione attraverso una rivisitazione con  conseguente  trasferimento   di  servizi assegnati ai 

diversi Settori, garantendo in tal modo l’alternanza in alcuni ambiti di attività .. 

Criteri di rotazione del personale titolare di posizione organizzativa 

Fatta  salva la necessità in ogni caso di garantire la  professionalità e  la continuità dell’azione 

amministrativa , al titolare di posizione organizzativa al quale viene conferito il nuovo incarico dovrà 

essere garantito adeguato affiancamento utilizzando professionalità interne ed esterne . 

Rotazione nello stesso Settore  tra uffici diversi 

Ove ritenuto opportuno, i Responsabili di Settore  cui afferiscono più Uffici, possono sottoporre al 

Responsabile dell’Anticorruzione una proposta di rotazione, dei responsabili di procedimento o dei 

responsabili di Ufficio / Servizio , fatta salva in ogni caso la garanzia della continuità dell’attività 

amministrativa e la qualità delle competenze , risultante da relazione dettagliata del responsabile 

del settore e /o dal Segretario Comunale per i Responsabili  .  

 

Rotazione nell’ambito dello stesso ufficio 

Il personale viene fatto ruotare nello stesso ufficio periodicamente, con la rotazione c.d. “funzionale”, 

ossia con un’organizzazione del lavoro basata su una modifica periodica dei compiti e delle 

responsabilità affidati ai dipendenti. 

Ciò può avvenire, ad esempio, facendo ruotare periodicamente i responsabili dei procedimenti o delle 

relative istruttorie, applicando la rotazione dei funzionari che facciano parte di commissioni interne 

all’ufficio o all’amministrazione. 

Rotazione straordinaria nel caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 

natura corruttiva 

 

In caso di notizia formale di avvio di procedimento penale e in caso di avvio di procedimento  

disciplinare per fatti di natura corruttiva a carico di un dipendente, ferma restando la possibilità di 

sospendere il rapporto, il Comune provvederà nel seguente modo: 

- per  i Responsabili di Settore  si procede con atto motivato alla revoca dell’incarico in essere ai 

sensi del combinato disposto dell’art. 16, co. 1, lett. l quater, e dell’art. 55 ter, co. 1, del d.lgs. 

165/2001; 

- per il personale dipendente: si procede all’assegnazione ad altro servizio ai sensi del citato art. 

16, co. 1, lett. l quater. 

Per il personale non dirigenziale, dunque, la rotazione si traduce in una assegnazione del dipendente 

sospettato di condotte di natura corruttiva, che abbiano o meno rilevanza penale, ad altro ufficio o 

servizio. Si tratta, quindi, di una misura di carattere eventuale e cautelare tesa a garantire che nell’area 

ove si sono verificati i fatti oggetto del procedimento penale o disciplinare siano attivate idonee 

misure di prevenzione del rischio corruttivo. 

 



Misure alternative in caso di impossibilità di rotazione 

Il ricorso alla rotazione deve essere considerato in una logica di necessaria complementarietà con le 

altre misure di prevenzione della corruzione specie laddove possano presentarsi difficoltà applicative 

sul piano organizzativo. 

In questo Comune è particolarmente difficile e complicato  utilizzare la rotazione come 
misura di prevenzione della corruzione, in ogni caso devono essere  attuate scelte organizzative 

ed adottate altre misure di natura preventiva che possono avere effetti analoghi, quali a titolo 

esemplificativo, la previsione di modalità operative che favoriscono una maggiore condivisione 

delle attività fra gli operatori, evitando così l’isolamento di certe mansioni, avendo cura di favorire 

la trasparenza “interna” delle attività o ancora l’articolazione delle competenze, c.d. “segregazione 

delle funzioni”. 

Tali misure mirano ad evitare che il soggetto non sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo 

dei processi, specie di quelli più esposti al rischio di corruzione. 

A tal fine si prevede quanto segue. 

- I Responsabili di Settore   devono stabilire  con provvedimento organizzativo  modalità 

operative che favoriscono una maggiore compartecipazione del personale alle attività del 

proprio ufficio. 

- Nelle aree identificate come maggiormente esposte a rischio corruzione e per le istruttorie più 

delicate devono  prevedere meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali, stabilendo di 

affiancare all’ istruttore un altro dipendente , al RUP altro funzionario quale collaboratore , 

in modo che, ferma restando l’unitarietà della responsabilità del procedimento a fini di 

interlocuzione esterna, più soggetti condividano le valutazioni degli elementi rilevanti per la 

decisione finale dell’istruttoria; 

-  Con la nuova architettura organizzava  è stata prevista l’attuazione di una corretta 

articolazione dei compiti e delle competenze, sono state alternate funzioni e procedimenti tra i 

diversi responsabili .. 

A questo proposito si può fare riferimento a quanto elaborato dalla giurisprudenza ormai consolidata 

in ambito privatistico sull’attuazione del D. Lgs. 231/2001, applicando il criterio della separazione e 

contrapposizione dei compiti e dei ruoli. 

In tale ottica si individuano le seguenti modalità: 

−estensione dei meccanismi di “doppia sottoscrizione” dei procedimenti, dove firmano, a 

garanzia della correttezza e legittimità, sia il soggetto istruttore che il titolare del potere di 

adozione dell’atto finale; 

−individuazione di uno o più soggetti estranei all’ufficio di competenza, anche con funzioni di 
segretario verbalizzante, in aggiunta a coloro che assumono decisioni nell’ambito di procedure 

di gara o di affidamenti negoziati o diretti; 

−meccanismi di collaborazione tra diversi ambiti su atti potenzialmente critici, ad elevato rischio 

(lavoro in team che peraltro può favorire nel tempo anche una rotazione degli incarichi); 

−condivisione delle fasi procedimentali, prevedendo di affiancare al soggetto istruttore, altro 

personale in modo che, ferma la unitarietà della responsabilità del procedimento, più soggetti 

condividano le valutazioni rilevanti per la decisione finale della istruttoria; 

−misure di articolazione delle competenze (“segregazione delle funzioni”) attribuendo a soggetti 

diversi compiti distinti: 

- svolgere istruttorie e accertamenti; 

- adottare decisioni; 

- attuare le decisioni prese; 

- effettuare verifiche e controlli. 

Monitoraggio e verifica 

Ai sensi dell’art. 1, comma 10, lett. b) della Legge 190/2012 si procede alla verifica dell’effettiva 

rotazione degli incarichi nelle strutture e negli Uffici in cui è più elevato il rischio corruzione. 



Informativa sindacale 

Sui criteri di rotazione  si dà adeguata informazione alle organizzazioni sindacali, al fine di 

consentire a queste ultime di presentare proprie osservazione e proposte, senza tuttavia che ciò 

comporti l’apertura di una fase di negoziazione in materia. 


